
incontro delle Caritas parrocchia-
li con il Vescovo Carlo ha voluto 
fare il punto della situazione sul-
le criticità esistenti sul territorio 
isolano e su quanto si faccia, di 

default o in emergenza, malgrado le carenze, 
malgrado le resistenze, malgrado gli impedi-
menti.
È emerso che alla fine ci si ritrova, quando 
serve, ad aiutare, ciascuno come può, con 
quello che ha, nel posto in cui sta: tra pan-
demia, terremoto, frana, inflazione, sono 
sempre di più le criticità che emergono sul 
territorio e quindi, spesso, a prescindere dal 

riconoscimento di appartenenza ufficiale, chi 
può fa, chi non può fare, insegna, chi non può 
insegnare e nemmeno fare, prega o collabora 
con il sacerdote della propria parrocchia. 
Anche quando le risorse ed i mezzi diminu-
iscono e sembrano essere sempre meno ri-
spetto alle emergenze che avanzano. 
Dopo una breve presentazione di tutti i pre-
senti, ci sono state le testimonianze condivi-
se, le esperienze vissute che hanno in qualche 
modo segnato positivamente e sugellato l’ap-
partenenza alla Caritas diocesana.
La testimonianza dei ragazzi del servizio civile 
ha aperto l’incontro. Freschi, giovanili, come 

solo i giovani sanno esserlo, con l’argento vivo 
negli occhi di chi vuol fare, di chi mentre fa, 
pensa a cos’altro fare, realizzano e testimo-
niano che spesso, o almeno nel loro caso, le 
braccia che si stendono verso l’altro, in quanto 
a preghiera non hanno nulla da invidiare alle 
ginocchia che si piegano. Sono ragazzi che, 
per esserci, hanno fatto una selezione, hanno 
prodotto dei documenti, qualcuno è stato pre-
so e qualcun altro no, ma che in definitiva han-
no concorso per esserci, essere lì a spalare il 
fango o a sostenere il ragazzino che non riesce 
in geografia, a portare i pasti caldi o anche a 
scaricare i pacchi che erano da smistare.
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Il prossimo passo

Hanno avuto inizio, domenica 19 
novembre, gli incontri diocesani 
del catecumenato nuziale, volti a 
preparare i giovani al matrimonio.

Il racconto evangelico dei 
dieci lebbrosi guariti da 
Gesù diventa uno spunto 
per analizzare dieci possibili 
volti della nostra anima.

Una relazione 
a tre

Dieci 
lebbrosi

A pag. 10A pag. 7 A pag. 11

Riprende a Fiaiano, pres-
so i locali della Parroc-
chia Maria SS. Madre della 
Chiesa, il corso per intrec-
ciare cesti.

L’arte 
dell’intreccio

Incontro del Vescovo Carlo con la Caritas Diocesana
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Nelle manciate di tempo libero, tempo ru-
bato al tempo, in omaggio a questo incon-

tro con il Vescovo, si sono anche inventati 
un pensiero per il Vescovo e uno per ogni 
partecipante, il kit di candele per l’Avvento 

per padre Carlo, per gli ospiti un minusco-
lo libretto con l’immagine di un povero e il 
motto di Papa Francesco, “non distogliere lo 
sguardo dal povero”, all’interno un piccolo 
crocifisso a ricordo della nostra appartenen-
za e dei semi di girasole, simbolo di gioia, di 
luce, di speranza. Se si considera che il gi-

rasole è sempre rivolto al sole, questo seme 
non può che evocare, nell’immaginario, l’ab-
braccio avvolgente del Padre che guarda con 
clemenza il figlio che cammina sui sentieri, 
qualche volta impervi, della terra, e il famoso 
seme che, solo morendo a se stesso, produce 
frutto.
 E’ stata, in ordine sparso la volta dei membri 
delle parrocchie dislocate in tutta l’isola; sin-
golare scoprire che c’è chi, da svariati decen-
ni, fa “caritas” pur senza esserlo ufficialmen-
te, chi collabora a fare di tutto e ovunque, an-
che fuori dai confini geografici della propria 

parrocchia, chi soffre per un parroco a cui la 
popolazione si era affezionata e che è stato 

chiamato a condurre altre parrocchie e chi 
assistendo un sacerdote guarda con fatica al 
fatto che ci sia un solo parroco per tre distin-
te parrocchie. Purtroppo i sacerdoti sono in 
numero di gran lunga inferiore a quello che 
necessiterebbe per ogni parrocchia e spesso 
ci si trova a fare i conti della lavandaia, dove 
uno (sacerdote) diviso tre (parrocchie) fa 
qualche volta 1 e qualche volta 3; se conside-
riamo la Trinità che mai fa mancare ciò di cui 
abbiamo bisogno, il totale arriva misteriosa-
mente a 4 e corre il rischio di moltiplicarsi.
Qualcuno testimonia che, in mancanza di 
fondi, ci si inventa e ci si re-inventa, che 
poi alla fine, la Provvidenza ci mette la quo-
ta maggioritaria e il bicchiere mezzo vuoto 
diventa un vaso comunicante che si svuota 
riempiendosi e si riempie svuotandosi. 
Il Vescovo, imperturbabile, 
commenta che è così un po’ 
ovunque e che dal punto in cui 
stiamo non si può tornare in-
dietro, ma solo andare avanti e 
farlo bene.
Dalle testimonianze raccolte, 
pare che avanti si vada, e bene, 
pure.
Padre Carlo ha già visitato la 
Cittadella a Forio, l’emporio 
solidale, e in linea di massima 
già era a conoscenza delle real-
tà esistenti sull’Isola. Anche la 
Caritas diocesana, con la sua 
equipe, diretta da don Gioac-
chino con la collaborazione 
di Luisa, Erika, Mario, Angela, 
Luisa, ha condiviso i progetti 
messi in campo, l’ultimo, solo 
in ordine cronologico, “Verso 
il prossimo passo”, nato in Ca-
ritas parrocchiale con l’allora 
parroco don Carlo Candido, 

slittato in Caritas Diocesana per una più 
ampia espansione e condivisione con tutto 
il territorio isolano e in continua, costante, 
evoluzione.
Angela prende la parola e presenta il pro-
getto dalle origini parrocchiali, planando su 
un’estate ricca di attività e decollando, non 
atterrando, sulla educazione alle emozioni, 
con un professionista di alto livello che of-
fre al doposcuola una veste rinnovata, più 
fruibile e responsabile. Nessuno escluso è il 
motto che conduce le attività. In evoluzione. 

Tra gli interventi c’è quello di Raffaella, in-
segnante in pensione, che poco avvezza alla 
inattività lavorativa ha risentito degli effetti 
collaterali dello stop imposto dalla legge. 
Chi per 40 anni è stato nella scuola coi 



programmi in continua evoluzione, coi ra-
gazzi che entrano piccoli ed escono grandi, 
con le mode che cambiano gli abiti ed il 
modo di vestire, di ascoltare musica, gli stessi 
che poi, non si sa come, diventano genitori 
e compaiono i figli, difficilmente accetta a 
cuor leggero il momento in cui improvvisa-
mente tutto questo termina, dalla sera alla 
mattina, come un fine corsa, come un capoli-
nea. Ecco che si sente meno utile. Dovrebbe 
riorganizzarsi l’esistenza, forse lo fa, prende 
impegni che prima non poteva mantenere, 
chissà. L’episodio chiave che l’ha rimessa in 
corsa è raccontato da lei stessa, 
“andando in pensione avevo un po’ di ma-
gone. A giugno, durante la celebrazione per 
don Paolo, in chiesa, don Carlo Candido, 
che conosceva i miei affanni, passandomi 
accanto, mi disse – non preoccuparti, non 
mi sono dimenticato di te, non ti allonta-
nare -. Il monito mi turbò, non sapevo cosa 
stesse organizzando o a cosa stesse pensan-
do e sentivo un po’ di inquietudine specie 
in quel -non ti allontanare-. Gli avvenimenti 

poi si sono susseguiti, i nuovi impegni hanno 
soppiantato i vecchi e non ci ho pensato più, 
tenendo in tasca il magone. Un giorno mi 
hanno chiamata per chiedermi se ero dispo-
nibile a offrire un po’ della mia esperienza a 
favore di questi ragazzi, in Caritas e lì ho pen-
sato – ecco che il Signore chiama, devo dire 
il mio SÌ. Ricominciare a mettermi in gioco 
mi ha fatto capire che non sono passati 40 
anni di insegnamento ma è semplicemente 
iniziato di nuovo il percorso. La conferma mi 
arriva da un episodio di ieri, al doposcuola, 
si era fatta l’ora che dovevo andar via, ave-
vo un impegno già preso precedentemente. 
Un ragazzino mi ha consegnato tutta la sua 
amarezza e la sua desolazione per non poter 
terminare il sonetto di Ugo Foscolo, “A Sera”, 
non tanto per il compito in sé quanto per il 
fatto che avrebbe voluto davvero compren-
derlo appieno. Ho spostato il mio appunta-
mento, mi sono riseduta con lui e lo abbiamo 
studiato insieme. La versione in prosa di “A 

sera” di Ugo Foscolo non poteva essere la-
sciata incompiuta, l’impegno che avevo po-
teva aspettare, il ragazzino voleva capire e 
se lasciavo scappare il momento temevo che 
non l’avrei più recuperato con lo stesso spi-

rito. “e mentre io guardo la tua pace, dorme 
quello  spirto guerrier ch’entro mi rugge” e 
mentre io contemplo la tua pace, si placa lo 
spirito combattivo che ruggisce dentro di me. 
“Credo” conclude Raffaella “che abbia fatto 
bene anche a me riguardare con occhi nuovi 
l’arrivo della sera”. 
Servizio civile, fratelli che si adoperano con 
programma di recupero di messa alla prova, 
diaconi, ministri straordinari, responsabili 
degli affari economici, ope-
ratori, volontari e presidenti, 
poco importa se capita, quan-
do capita, ognuno fa quello 
che serve, nel posto in cui c’è 
bisogno, nell’emergenza che 
attraversa il territorio, con le 
risorse che si reperiscono.
Dopo aver ascoltato quanti 
volevano condividere il loro 
vissuto, le loro doglianze, il 
loro impegno ed anche la loro 
gratitudine per quel che rice-
vono, che è sempre in misura 
maggiore rispetto a quanto of-
frono, padre Carlo, prima della 
benedizione, ha donato alcune 
riflessioni.
-	La carità è generativa, nella 
carità si genera altra carità.
-	È sempre più urgente la neces-
sità di fare formazione per esse-
re sempre più corresponsabili e 
protagonisti del nostro che è un 
tempo di cambiamento.

-	Solo formandoci potremmo imparare ad 
accompagnare chi è nella difficoltà, non per 
offrire risposte ma per far generare domande. 
-	Su chi si duole per non avere un parroco o 
doverselo dividere con altre parrocchie, rac-

comanda di imparare ad essere corresponsa-
bili, come insegna anche il Sinodo, poiché 
questa è la strada che la Chiesa in uscita deve 
imparare, con laici e presbiteri, a percorrere;
-	Il vostro fare per i fratelli è la più alta 
espressione dell’Amore di Dio.
La benedizione finale ha sugellato la promes-
sa silente di fare bene, fare meglio, far di più, 
ma farlo insieme.

3   25 novembre 2023 www.ilkaire.it

Continua da pag.2 Ecclesia

FESTA DELLA 
MEDAGLIA 
MIRACOLOSA

CONGREGA SANTA MARIA DELLA PIETÀ
Chiesa di San Gabriele dell’Addolorata
Casamicciola Terme

Per tutte le strade dove passerà la 
fiaccolata addobare i balconi con 

coperte, fiori, luci ...

Ore 17.30 S. Rosario
Ore 18.00 S. Messa e Ore 18.00 S. Messa e 

Fiaccolata con 
l’Immagine della 

Madonna di Fatima per 
il Rione, rientro in chiesa 

e dono della Medaglia 
Miracolosa

Partecipazione 
dell’U.N.I.T.A.L.S.I.

Lunedì 27 Novembre 2023



ari fratelli e sorelle, buongiorno e 
benvenuti! 
Sono contento di incontrarvi, qua-

li membri della Federazione Italiana Settima-
nali Cattolici, dell’Unione Stampa Periodica 
Italiana, delle Associazioni “Corallo” e “Aiart 
– Cittadini mediali”. Desidero esprimere 
il mio apprezzamento per il vostro lavoro 
quotidiano nel mondo della comunicazione. 
Vi occupate di stampa, televisione, radio e 
nuove tecnologie, con un impegno a edu-
care ai media i lettori e gli utenti. Il vostro 
radicamento capillare testimonia il desiderio 
di raggiungere le persone con attenzione e 
vicinanza, con umanità. Anzi, direi che ben 
rappresentate quella “geografia umana” che 
anima il territorio italiano. La comunicazio-
ne, d’altronde, è questo: mettere in comune, 
tessere trame di comunione, creare ponti 
senza alzare muri. Negli ultimi anni diver-
se innovazioni hanno interessato il vostro 
settore e per questo è necessario rinnovare 
sempre l’impegno per la promozione della 
dignità delle persone, per la giustizia e la ve-
rità, per la legalità e la corresponsabilità edu-
cativa. Vorrei dunque invitarvi a non perdere 
di vista, nel contesto delle grandi autostrade 
comunicative di oggi, sempre più veloci e in-
tasate, tre sentieri, che è bene non perdere di 
vista e che vanno sempre percorsi. 
Il primo è quello della formazione. Non è un 
semplice compito, ma una questione vitale. 
In gioco c’è infatti il futuro della società. La 
formazione è la strada per connettere le ge-
nerazioni, per favorire il dialogo tra giovani 
e anziani, quell’alleanza intergenerazionale 
che, oggi più che mai, è fondamentale. Ma 
come educare, in particolare le giovani gene-
razioni immerse in un contesto sempre più 
digitale? C’è un passo del Vangelo che può 
ispirare un buon approccio, quando Gesù 
ci dice di essere «prudenti come i serpenti 

e semplici come le colombe» (Mt 10,16). La 
prudenza e la semplicità sono due ingredien-
ti educativi basilari per orientarsi nella com-
plessità di oggi, specialmente del web, dov’è 
necessario non essere ingenui – non essere 

ingenui – e, allo stesso tempo, non cedere 
alla tentazione di seminare rabbia e odio. La 
prudenza, vissuta con semplicità d’animo, è 
quella virtù che aiuta a vedere lontano, che 
porta ad agire con “previsione”, con lungimi-
ranza. E non ci sono corsi per avere pruden-
za, non si studia per avere prudenza. La pru-
denza si esercita, si vive, è un atteggiamento 
che nasce insieme dal cuore e dalla mente, 
e poi si sviluppa. La prudenza, vissuta con 
semplicità d’animo, sempre ci aiuta ad avere 
lungimiranza. I settimanali cattolici portano 
questo sguardo sapiente nelle case della gen-
te: non danno solo la notizia del momento, 
che si brucia facilmente, ma veicolano una 
visione umana e, una visione cristiana volta 
a formare le menti e i cuori, perché non si la-
scino deformare dalle parole urlate o da cro-
nache che, passando con curiosità morbosa 
dal nero al rosa, trascurano la limpidità del 
bianco. Pertanto vi incoraggio a promuovere 
una “ecologia della comunicazione” nei ter-

ritori, nelle scuole, nelle famiglie, tra di voi. 
Voi avete la vocazione di ricordare, con uno 
stile semplice e comprensibile, che, al di là 
delle notizie e degli scoop, ci sono sempre 
dei sentimenti, delle storie, delle persone in 
carne e ossa da rispettare come se fossero 
i propri parenti. E vediamo dalle tristissi-
me cronache di questi giorni, dalle terribili 
notizie di violenza contro le donne, quanto 
sia urgente educare al rispetto e alla cura: 
formare uomini capaci di relazioni sane. Co-
municare è formare l’uomo. Comunicare è 
formare la società. Non abbandonate il sen-
tiero della formazione: sarà esso a portarvi 
lontano! 
Il secondo sentiero è quello della tutela. 
Il primo la formazione, il secondo la tute-
la. «Nella comunicazione digitale si vuole 
mostrare tutto ed ogni individuo diventa 
oggetto di sguardi che frugano, denudano 

e divulgano, spesso in maniera anonima. Il 
rispetto verso l’altro si sgretola e in tal modo, 
nello stesso tempo in cui lo sposto, lo igno-
ro e lo tengo a distanza, senza alcun pudore 
posso invadere la sua vita fino all’estremo» 
(Lett. enc. Fratelli tutti, 42). Per questo è 
fondamentale promuovere strumenti che 
proteggano tutti, soprattutto le fasce più 
deboli, i minori, gli anziani e le persone con 
disabilità, e li proteggano dall’invadenza del 
digitale e dalle seduzioni di una comunica-
zione provocatoria e polemica. Le vostre real-
tà, impegnate in questo settore, possono far 
crescere una cittadinanza mediale tutelata, 
possono sostenere presidi di libertà informa-
tiva e promuovere la coscienza civica, perché 
siano riconosciuti diritti e doveri anche in 
questo campo. È una questione di democra-
zia comunicativa. E questo, per favore, fa-
telo senza paura, come Davide contro Golia 
(cfr 1 Sam 17): con una piccola fionda fece 
cadere il gigante. Non giocate solo in difesa 
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Giovedì 23 novembre, nel Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza le 
Delegazioni della Federazione Italiana Settimanali Cattolici (FISC), dell’Unione Stampa Periodica Italiana 

(USPI), dell’Associazione “Corallo” e dell’Associazione “Aiart – Cittadini mediali”. 
Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto ai presenti nel corso dell’incontro.

Discorso del Santo Padre

Seguiamo Francesco

«Promuovere una “ecologia 
della comunicazione”»



a Fisc: una voce al servizio del Paese. Informa-
zione, cultura e sinodalità”. È questo il tema scelto 
per la XX Assemblea ordinaria elettiva nazionale 

dei soci della Federazione Italiana Settimanali Cattolici che si 
è tenuta a Roma, da giovedì 23 a sabato 25 novembre, al “Th Roma 
Carpegna Palace”, in collaborazione con Ufficio nazionale Comuni-
cazioni sociali della Conferenza Episcopale Italiana, il Servizio per il 
sostegno economico della Chiesa Cattolica e l’Agenzia Sir.
L’appuntamento, a cui hanno partecipato i direttori e i rappresen-
tanti in FISC delle circa 200 testate associate, è stato un momento 
di confronto, dialogo e progettazione in cui si sono gettate le basi 
per la nuova consiliatura e per il nuovo esecutivo che guideranno 
la Federazione nel quadriennio 2024 - 2027.

«L’assemblea quadriennale - spiega il presidente della FISC, Mau-
ro Ungaro - è sempre un momento fondamentale nella vita as-
sociativa. Quest’anno assume un valore ulteriore perché si tratta 
di riannodare il filo rosso di un’esperienza lunga quasi 60 anni 
e segnata in questo quadriennio anche dal Covid prima e dalle 
guerre in Ucraina e Terra Santa oggi. È stata, per le nostre testate, 
l’occasione di riflettere insieme sulle sfide che il tempo sinodale 
pone a loro e alle Chiese locali, ma anche sulla trasformazione 
digitale che, nell’immutata fedeltà alla carta, interpella anche il 
mondo dell’editoria cattolica».
Ad aprire la prima giornata di assemblea, giovedì 23 novembre, è 
stato l’incontro straordinario con Papa Francesco che i direttori 
FISC hanno vissuto presso la Sala Clementina in Vaticano.
Nel pomeriggio, a partire dalle ore 16.00, presso il “Th Roma 
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ma, rimanendo “piccoli dentro”, 
pensate in grande, perché a un 
compito grande siete chiamati: 
tutelare, attraverso le parole e le 
immagini, la dignità delle perso-
ne, specialmente la dignità dei 
piccoli e dei poveri, i preferiti di 
Dio. 
Il terzo sentiero è la testimonian-
za. Vorrei indicarvi l’esempio del 
Beato Carlo Acutis: «Egli sapeva 
molto bene che questi meccani-
smi della comunicazione, della 
pubblicità e delle reti sociali pos-
sono essere utilizzati per farci 
diventare soggetti addormentati, 
dipendenti dal consumo e dalle 
novità che possiamo comprare, 
ossessionati dal tempo libero, 
chiusi nella negatività. Lui però 
ha saputo usare le nuove tecni-
che di comunicazione per tra-
smettere il Vangelo, per comuni-
care valori e bellezza» (Esort. ap. 
Christus vivit, 105). Quel giova-
ne non è caduto in trappola, ma 

è diventato un testimone della 
comunicazione. La testimonian-
za è profezia, è creatività, che 
libera e spinge a rimboccarsi le 
maniche, a uscire dalle proprie 
zone di tranquillità per rischiare. 
Sì, la fedeltà al Vangelo postula la 
capacità di rischiare nel bene. E 
di andare controcorrente: di par-
lare di fraternità in un mondo in-
dividualista; di pace in un mon-
do in guerra; di attenzione ai 
poveri in un mondo insofferente 
e indifferente. Ma questo si può 
fare credibilmente solo se prima 
si testimonia ciò di cui si parla. 
Cari amici, vi ringrazio per la vi-
sita e vi invito ad andare avanti. 
Affido il vostro impegno a San 
Francesco di Sales e al Beato Car-
lo Acutis, perché guidino i vostri 
passi sui sentieri della formazio-
ne, della tutela e della testimo-
nianza. Di cuore benedico voi. E, 
per favore, non dimenticatevi di 
pregare per me. Grazie! 

XX Assemblea ordinaria elettiva della 
Federazione Italiana Settimanali Cattolici

200 giornali 
diocesani a Roma
FISC – Federazione Italiana Settimanali Cattolici
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Carpegna Palace” il primo intervento, molto atteso, è stato quello di 
mons. Giuseppe Baturi, arcivescovo di Cagliari e segretario gene-
rale della Conferenza Episcopale Italiana. 
A seguire la relazione del 
presidente Mauro Unga-
ro e il resoconto del teso-
riere, Simone Incicco.
La seconda giornata, ve-
nerdì 24 novembre, è 
stata caratterizzata dall’in-
tervento di Padre Ibrahim 
Faltas, vicario della Custo-
dia di Terra Santa e dalla 
conversazione con l’on. 
Alfredo Mantovano, sot-
tosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio 
dei ministri. 
Nel pomeriggio sono iniziate le operazioni di voto che si sono conclu-
se in serata con la proclamazione degli eletti al Consiglio nazionale 
della FISC. 
«Abbiamo fortemente voluto un momento di confronto, non solo 
per i soci FISC ma aperto a tutti i giornalisti, con un rappresentante 
del Governo - spiega la coordinatrice della Commissione cultura ed 
eventi Marilisa Della Monica - e siamo onorati che l’onorevole Man-

tovano abbia accolto il nostro invito a conversare con noi su temi 
di attualità che ci interessano e interpellano come giornalisti, come 
cittadini e come cristiani. 

La FISC, accogliendo 
l’invito rivoltoci da 
Papa Francesco, cerca 
di raccontare ai propri 
lettori anche il buono 
ed il bello dei nostri 
territori in cui siamo 
fortemente radicati».
«Un grazie in 
particolare all’Ufficio 
FISC e a CSQ - Centro 
Stampa Quotidiani, 
Editrice Shalom, Tecna-
via Apps e Generali Ita-
lia - afferma il tesoriere 

Simone Incicco - per il loro prezioso contributo per la realizzazione 
di questa XX Assemblea ordinaria elettiva».
FISC – Federazione Italiana Settimanali Cattolici
Via Aurelia, 468
00165 Roma
Tel: 066638491
Mail: fisc@fisc.it
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n un clima di festa, domenica 19 no-
vembre presso il Centro parrocchiale 
Antonia Spedicati a Fiaiano si è tenu-

to il primo incontro diocesano per i fidanzati 
che si preparano al matrimonio. Sono 83 le 
coppie che quest’anno, nelle varie parrocchie, 
si preparano alle nozze! Si sono alternati mo-
menti di conoscenza, condivisione e formazio-
ne. Molto significativa è stata la presentazione 
di tutte le coppie guida dei corsi: hanno rac-
contato le loro vite e il loro impegno a servizio 
della Chiesa per le famiglie. Quindi, don Pa-
squale Trani, con una carrellata di immagini, ci 
ha fatto comprendere che in questo cammino 
non siamo soli: Dio cammina con noi e ci ac-
compagna.
Abbiamo infine concluso con un video in cui 
Papa Francesco rispondeva alle domande di 
una coppia di fidanzati che gli chiedeva di ap-
profondire il tema del “Sì per sempre”. 

Diverse sono state le impressioni che i ragazzi 
hanno condiviso. Ne riportiamo alcune.
- Domenica, purtroppo, non siamo riusciti 
a restare tutto il tempo, ma per quello che 
abbiamo ascoltato, sicuramente avere le te-
stimonianze delle coppie guida ha aggiunto 
un enorme valore al nostro percorso. Perché 
niente è meglio di una vera testimonianza di 
amore e fede verso noi stessi e il prossimo. E 
noi abbiamo la fortuna di avere due splendide 
coppie guida!
 - È stata una bellissima esperienza perché è 
bello vedere famiglie unite oggigiorno nono-
stante i mille problemi e ascoltare le testimo-
nianze di tutti perché c’è sempre da imparare 
nella vita.
- Siamo rimasti piacevolmente stupiti! Non ci 
aspettavamo che il corso prematrimoniale fos-

se così! Magari si arriva quasi obbligati, ma poi 
ritrovi una Chiesa che non ti aspetti.
- Per quanto riguarda la nostra esperienza, l’in-
contro di domenica è stato molto toccante. È 
stato bello vedere quante altre persone stiano 
intraprendendo il nostro stesso percorso, e 
molto motivante ascoltare le esperienze delle 
varie coppie guida. Ci ha fatto capire quanto 
realmente siamo pronti e vogliamo creare il 

nostro “per sem-
pre”, e quanto 
siamo più certi 
di voler intra-
prendere questa 
“relazione a 3” 
e accettare la 
presenza di Dio 
nella nostra cop-
pia. La cosa che 
ci ha toccato più 
di tutte è stato il 
discorso sulle ra-
dici e sulla loro 
importanza. Noi 
siamo una coppia 
che tiene molto 
alla propria fa-

miglia di appartenenza, grazie ad essa siamo 
quello che siamo, grazie alle cicatrici che ci ha 
causato e grazie anche ai vari momenti belli... 
Tutto ciò che abbiamo imparato e che stiamo 
imparando dalle nostre radici, cerchiamo di 
trasmetterlo ai nostri “piccoli” (che in realtà 
piccoli non sono, ma sono immensi) gioielli… 
Con la speranza che un giorno anche noi per 
loro saremo un pilastro della loro vita.
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“Una relazione a tre”
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bbiamo lavorato insieme per 
cinque anni senza mai poterci 
vedere di persona. Eppure, 
abitavamo a due ore di auto 
di distanza. Per riuscire ad 

incontrarci faccia a faccia, poco più di un 
mese fa, sono dovuto volare fino a Londra 
dove, nel frattempo, il mio amico si era 
trasferito. A Gerusalemme posso prendere 
un caffè con te che sei italiana, ma non con 
Ahmed».
Una colata di venti milioni di litri di cemen-
to si interpone tra le vite di Ahmed Alnauq 
e Yuval Abraham, entrambi 29enni, entrambi 
giornalisti, entrambi convinti sostenitori del-
la lotta nonviolenta per la giustizia. Ahmed, 
però, è nato e cresciuto a Gaza da cui, come 
gli altri 2,3 milioni di abitanti, non ha potu-
to uscire fino a quando è riuscito a passare 
rocambolescamnete da Rafah e a recarsi in 
Gran Bretagna, dove aveva vinto una borsa 
di studio.
Yuval, invece, è un israeliano del sud trapian-
tato a Gerusalemme. «Un israeliano anomalo 
– sorride, mentre sorseggia la versione loca-
le del cappuccino –. Appartengo a quell’1 
per cento della popolazione che sa leggere 
e parlare arabo. Studiarlo mi ha cambiato 
la vita: mi sono riconnesso ai miei antenati, 
ebrei provenienti dallo Yemen e dalla Libia, 
e finalmente ho potuto parlare davvero con 
i palestinesi».
Ahmed, invece, non ha potuto imparare l’e-
braico e per conoscere un israeliano non in 
divisa ha dovuto attendere fino a 24 anni. 
«Era il 2019. Israele si preparava alle elezioni. 
Volevo capire che cosa ne pensavano le per-
sone a Gaza. Perché? Perché la loro esistenza 
– in termini di permessi di lavoro fuori dalla 
Striscia, quantità di pesce pescato, di elettri-
cità e acqua accessibile – dipende da Israele».
Su Facebook si è imbattuto nel profilo di Ah-
med che, con un gruppo di giovani colleghi, 
raccontava i giorni e le notti dietro i 60 chi-
lometri di muro con il progetto “We are not 
numbers”. «L’ho contattato per intervistarlo 
e, invece, ci siamo intervistati reciprocamen-
te. Lui era molto curioso di parlare con un 
israeliano, non l’aveva mai fatto. Alla fine, 

mi ha detto: “Il mio sogno sarebbe tradurre 
quanto scriviamo in ebraico per farlo cono-
scere a quanti vivono dall’altra parte della 
barriera”.
D’istinto ho scritto un post in cui chiedevo 
agli amici dei social se volevano dare una 
mano ad Ahmed. In meno di un’ora, ho rac-
colto duecento disponibilità». È nata, così, la 
pagina “Across the border” con cui le parole 
del popolo di Gaza hanno scavalcato il muro. 
Fatto non comune.
Da diciassette anni, Israele e la Striscia sono 
due mondi non comunicanti. Hamas, al pote-
re nell’enclave dal 2007, bolla come collabo-
razionisti quanti cercano di costruire un dia-
logo con “l’altra parte della barricata”. Dopo 
averla blindata con una barriera avveniristica 
e teoricamente impenetrabile, i successivi go-
verni di Gerusalemme hanno espunto Gaza 
dal dibattito pubblico. Fino al 7 ottobre.
«L’atroce massacro perpetrato da Hamas 
è la dimostrazione di quanto la strategia 
dell’attuale premier di “gestire il conflitto” 
sia stata miope. Non si 
tratta di giustificare bensì 
di contestualizzare. Cosa 
non facile in questo 
momento. Un vecchio 
amico, dopo aver letto un 
mio articolo, mi ha scritto: 
“Mi vergogno di te”. Dato 
il clima, ho domandato ad 
Ahmed se fosse il caso di 
andare avanti con “Across 
the border”. Mi ha detto: 
“Ora è più importante che 
mai”».
Il giovane palestinese non 
sapeva che, poco più di 
due settimane dopo, sa-
rebbe stato lui a rivolgere 
il medesimo interrogativo 
all’amico.
Il 22 ottobre, un missile ha 
centrato la casa della sua 
famiglia a Dir el-Balah, nel-
la parte sud della Striscia 
dove l’esercito israeliano 
ha ordinato ai civili di sfol-

lare. I membri – padre, due fratelli, tre so-
relle e 14 nipoti sotto i 13 anni – sono stati 
uccisi. «La madre era morta per un tumore 
tre anni prima. Ora Ahmed è completamente 
solo – racconta Yuval –. Ho impiegato una 
giornata per decidere che cosa dirgli. Alla 
fine ho scritto solo: “Mi dispiace”. Non sape-
vo se l’avrei mai più sentito.
Ci ha messo qualche giorno. Poi mi ha chia-
mato. Mi ha ringraziato con affetto per es-
sergli stato vicino. Stavolta mi ha chiesto lui: 
“Che facciamo ora?” “Andiamo avanti, ora è 
più importante che mai”, ho replicato».
Il 7 ottobre è stata una crudele epifania. «Gli 
israeliani hanno due opzioni. O vanno avanti 
con tutta la forza possibile e ad ogni costo», 
come si sente dire, e si condannano a nuovi 
orrori. O si rendono conto che non potranno 
avere sicurezza fino a quando ai palestinesi 
non sarà garantita una soluzione giusta. Ora 
più di sempre, dunque, abbiamo necessità di 
parole capaci di scavalcare i muri».
* Avvenire
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uanto spesso ci accade di sen-
tire frasi che iniziano con “io 
sono” oppure “tu sei” seguite 
da due o tre aggettivi al massi-
mo: pochi!

Autodefinirci o definire gli altri attraverso ca-
tegorie limitate ci semplifica il pensiero e la 
vita o, meglio, ci rassicura: è difficile pensarci 
persone complesse e guardare a tale com-
plessità dando un nome ai molti, diversificati 
volti della nostra interiorità. Forse, in fondo, 
abbiamo timore che la vera vastità di quanto 
ci portiamo “dentro” ci faccia perdere il con-
trollo… Eppure, siamo così belli e ciascuno 
unico proprio perché come labirinti.
Mi pare emblematico di ciò il racconto dei 
dieci lebbrosi guariti da Gesù che la Liturgia 
ci ha riproposto ultimamente (Lc 17, 11-19). 
Mi chiedo: questo Vangelo va per forza inter-
pretato in senso storico-letterale? Per cui si 
tratterebbe necessariamente di dieci, tra uo-
mini e donne, diversi… O i dieci potrebbero 
rappresentare altrettante sfaccettature di una 
stessa personalità?
Provo a percorrere con voi questa seconda 
via, seguendo il filo di una – credo – realistica 
immaginazione. Naturalmente non ho la ben-
ché minima intenzione di proporre un’esege-
si biblica alternativa, che metta in discussione 
lo studio critico del testo. Piuttosto desidero 
esplorare cos’altro potrebbe dire questo rac-
conto alla e della nostra interiorità.
Dunque: uno dei lebbrosi torna indietro, 
gioioso, a ringraziare. È la parte di noi che 
riconosce di aver incontrato autenticamente 
Gesù oppure quella che, quand’anche rite-
nesse di non averne fatto esperienza, perlo-
meno sa riconoscere il dono della vita, maga-
ri della salute. Il dono delle relazioni, quelle 
belle. Il dono di sentirsi talvolta, fortunati; 
o addirittura “miracolati” in un incidente, 
in una situazione difficile… Quella parte di 
noi che dice a voce alta “Grazie a Dio” anche 
quando, magari, non ha veramente intenzio-
ne di pregare o pensare a Dio, tuttavia, trova 
nell’espressione la simbologia adatta a comu-
nicare il sollievo del proprio cuore.
Di questo primo lebbroso, sappiamo per cer-
to che torna indietro a ringraziare. Ma gli altri 
nove, che Gesù invia dai sacerdoti, alla fine, 

cosa decidono di fare? Il Vangelo ci lascia in 
sospeso.
Immagino che almeno uno ci vada a presen-
tarsi ai sacerdoti: come quella parte di noi che 
cerca – ora legittimamente, ora in maniera 
sbilanciata – lo sguardo, il riconoscimento, la 
conferma altrui.
Suppongo che quanto meno tre possano 
fermarsi a un certo punto del cammino, mo-
mentaneamente incapaci di andare in una di-
rezione o nell’altra. Di essi, uno potrebbe es-
sere quello spicchio di noi che non ha fiducia 
nelle persone e nelle situazioni da incontra-
re: pensa che il mondo, in fin dei conti, vada 
sempre e tutto allo stesso modo; ha perso la 
speranza nel cambiamento.
Un altro, quel lembo di noi diviso tra emo-
zioni vecchie e nuove, tra il conosciuto e lo 
sconosciuto. Dove il desiderio si scontra con 
dubbi, paure, sensi di colpa. E il senso di re-
sponsabilità verso se stessi rischia di essere 
confuso con l’egoismo.
Un altro ancora, è forse quel pezzo di cuore 
che riesce ad aprirsi alle chances… Il velo 
degli occhi, cadendo, ha lasciato intravedere 
più d’una strada valida e possibi-
le. Egli ha “fame” di tutte queste 
esperienze ma non può consu-
marle contemporaneamente. Così 
si ritrova a non saper scegliere. Si 
sente bloccato.
Suppongo che il sesto lebbro-
so possa andare in cerca di altri 
profeti e ulteriori segni: è quella 
parte di noi, la più ferita, per cui 
niente è mai abbastanza. “Bucata” 
come un colapasta, la sua misura 
non è mai colma, mai soddisfa-
cente ai suoi stessi occhi.
Il settimo sarà forse quel tratto 
di noi in cerca di Sé: in fondo in 
fondo, non sa chi è… Affronta 
le domande – antiche e sempre 
nuove – sull’esistenza, sul senso 
della vita e della propria presen-
za al mondo, sul significato delle 
esperienze provate…
L’ottavo potrebbe essere un seg-
mento che torna a contagiarsi, 
non rendendosi conto che la 

grazia della guarigione ricevuta va custodita, 
difesa, strenuamente se necessario, e spes-
so richiede un cambiamento di consistenza 
nello stile di vita. Il nono è testimonianza 
silenziosa: quell’angolo portatore in sé di 
una scintilla di luce (divina). Luce che, come 
afferma un altro brano di Vangelo, “non può 
restare nascosta”… (cfr Mt 5, 15-16). Gli al-
tri la vedono, anche mentre lui stesso ancora 
non la riconosce.
Direi che il decimo è il più “ricco” e più im-
portante: quella parte di voi, anche di me, che 
queste righe non son riuscite a rintracciare… 
quel pezzo che ciascuno potrà completare 
continuando a guardarsi dentro, attingendo 
allo stile degli sguardi di Gesù, volto di Dio 
e volto dell’uomo (tutto intero) pieno, rea-
lizzato, anche a “dispetto” delle immagini di 
pienezza mondana che tante, troppe volte 
ahinoi, finiscono per indurre a compulsioni 
che lasciano il vuoto.
“Non esiste una scorciatoia spirituale che possa evi-
tarci di affrontare la realtà psichica della nostra vita. 
Cristo è disceso tra gli uomini perché noi trovassimo il 
coraggio di discendere nella nostra realtà” (A. Grün).
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Dieci possibili volti dell’anima
“Le narrazioni bibliche […] sono uno specchio che fa vedere cosa accade in chi legge […]. Il racconto, come uno 

specchio appunto, ci permette di vedere ciò che diversamente mai vedremmo: il nostro volto” (S. Fausti).



Casamicciola,  martedì 21 
novembre 2023, nella chiesa 
di Santa Maria della Pietà, è 
stata celebrata da don Car-
lo Candido la santa messa 

per la ricorrenza della Virgo Fidelis, patrona 
dell’arma dei Carabinieri, madre di Dio e mi-
rabile simbolo di fedeltà.
Per scelta, la cerimonia quest’anno è stata 
officiata a Casamicciola, in ricordo di quel 
tragico 26 novembre 2022, giorno della fra-
na, che ha portato via le vite dei nostri fratelli 

e sorelle. Quel giorno, impegnati dalle 5:00 
del mattino, il comandante dei Carabinieri, i 
suoi colleghi e tutto il personale sono stati 
nel Piazzale dell’ancora a prestare assistenza 
alla cittadinanza che doveva essere messa in 
sicurezza.
Durante la messa, particolarmente sentito è 
stato quel momento di preghiera molto emo-
zionante in cui si chiede per tutti i carabinieri 

protezione alla Madonna. Molto sentiti anche 
i canti religiosi intonati dal coro parrocchiale. 
Dopo la conclusione della cerimonia, sono 
stati distribuite le medagliette della Divina 
Misericordia e i Tau portati dalla Terra Santa.
Alla celebrazione hanno partecipato una fol-
ta rappresentanza di carabinieri in servizio 
ed in congedo, autorità da tutti i 6 comuni 
dell’isola, alunni e dirigenti delle scuole Mat-
tei e Ibsen di Casamicciola, nonché diverse 
associazioni della comunità ischitana, segno 
di vicinanza all’arma dei Carabinieri. 
Il loro mestiere richiede impegno, sacrificio, 

amore, e dedizione per la patria, valori ricor-
dati nell’omelia dal parroco don Carlo, men-
tre nei vari interventi è stata messa in risalto 
l’abnegazione con cui lo fanno.

Infine, nell’occasione, come da tradizione, è 
stato ricordato l’82° anniversario della “Bat-
taglia di Culqualber” quando nel ‘41 un inte-
ro battaglione di carabinieri sacrificò la vita in 
terra d’Africa, ed è stata poi onorata la “Gior-
nata dell’orfano” che per le vedove e i figli 
dei carabinieri caduti in servizio rappresenta 
un segno di concreta vicinanza. 

resso la Parrocchia 
Maria SS. Madre del-
la Chiesa in Fiaiano 
è ripreso il corso per 
intrecciare ceste con-

dotto da Franchino Buono.
Per noi isolani questa è un’anti-
ca e apprezzata tradizione, che 
fa parte della nostra cultura e 
quindi della nostra identità.  Un 

tempo c’era anche chi ne viveva 
recandosi a Forio per trovare il 
mirto necessario per l’intreccio.
La base parte con rametti di sali-
ce, olmo o ulivo intorno ai quali 
si articola il midollino, un fila-
mento cilindrico sottile che pro-
viene dalla lavorazione delle can-
ne di rotang o di giunco e che, 
immerso nell’acqua, riprende la 
sua flessibilità.
Dopo qualche incontro è già pos-
sibile vedere realizzato un picco-
lo cesto, ma è fin dall’inizio che si 
ammira la bellezza di questa arte.
La signora Restituta Scotti rac-
conta che: “I cestini, i canestri, 
i cesti col manico si usavano an-

che per raccogliere verdure, uva, 
fichi, albicocche, pesche. Indi-
spensabili per i contadini, le ce-
ste grandi - ‘e cufanell - servivano 
per portare a vendere i prodotti 
della terra. Contenevano più di 
15 o 20 chilogrammi di prodotti 
che le donne portavano in testa. 
Con uno strofinaccio si faceva un 
tortello e si andava a vendere an-
che l’uva da tavola, i fichi e tutto 
quello che si produceva dalla ter-
ra. Non c’erano i supermercati. 
Che bellissimi ricordi! Si cammi-
nava senza paura di essere inve-
stiti. Io avevo paura dei muli, ma 
poi quando salivano i pastori con 
le capre a pascolare era una me-

raviglia! C’era povertà ma anche 
gioia e fiducia nel futuro. C’era-
no tanti matrimoni, tanti bambi-
ni! E tutto era occasione di feste, 
compleanni, prime comunioni! 

Ci sarebbe tanto da dire…”
E in effetti questo lavoro artigia-
nale risveglia i nostri ricordi più 
belli. E rilassa per i gesti regolari 
da eseguire durante l’intreccio. 
Tutto da tramandare! 
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Sii fedele sino alla morte

Focus Ischia

VIRGO FIDELIS, PATRONA DELL’ARMA DEI CARABINIERI
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La fine dell’anno liturgico e la festa di Cristo Re

l libro di Qoelet 
ci ricorda che c’è 
un tempo per 
ogni cosa, men-
tre, oggi, soprat-

tutto noi occidentali, è come se 
vivessimo nello stesso indistinto 
flusso dei giorni. Tendiamo a 
includere ogni evento in un con-
tenitore di cui vogliamo essere 
gestori assoluti e ci illudiamo di 
imprigionare ogni secondo fino 
all’ultimo dentro i nostri orologi. 
La liturgia, invece, ci invita, come 
cristiani, a superare questa logica 
di possesso e ci offre l’opportu-
nità di contemplare il tempo nel-
la dimensione molto più vera e 
feconda del dono di vita sempre 
nuova che Dio non si stanca di of-
frirci. Eppure, le feste liturgiche 
non destano quanto potrebbero 
la nostra interiorità e viviamo le 
diverse Eucarestie che frequen-
tiamo come se si succedessero 
una uguale all’altra. Vi è, invece, 
una sapienza secolare di gesti e 
parole che gioverebbe molto alla 
nostra vita spirituale se, a partire 
dalla catechesi dell’iniziazione 
cristiana, esercitassimo maggior-
mente la nostra partecipazione 
attiva, con una fantasia pasto-
rale tesa a rendere l’assemblea 
più consapevole del tempo che 
sta attraversando. In tal senso è 
stata recentemente provocatoria 
la scelta del regista Pupi Avati 
di intitolare il suo ultimo film 
“La quattordicesima domenica 
del tempo ordinario”, una data 
molto significativa per la sua vita 
privata, ma definita secondo un 
calendario che non entra più 
quanto sarebbe auspicabile nel 
tessuto della nostra quotidiani-
tà. Quella che abbiamo appena 
vissuto è stata l’ultima domenica 
del tempo ordinario e domenica 

prossima con la festa di Cristo 
Re dell’Universo concluderemo 
l’anno liturgico. Ammettiamolo: 
oggi questo ha ben poco rilievo, 

non lo percepiamo tornando a 
casa, dopo la Messa, non lo vi-
viamo come famiglie attorno alla 
tavola… ma è come se non fe-
steggiassimo più il compleanno 
di una persona cara o un anni-
versario importante! Con quan-
ta sproporzione, invece, viene 
enfatizzato il cosiddetto Capo-
danno! Lo stesso inizio dell’an-
no scolastico a settembre incide 
nelle vite delle famiglie, molto 
più di quanto lo faccia l’inizio 
dell’anno liturgico con l’avvio 
dell’Avvento. Sarebbe presun-
tuoso avere in tasca la risposta 
a come colmare questa divarica-
zione che nei secoli si è andata 
allargando, ma potremmo pro-
vare ad esperire dimensioni di 
preghiera nuove, che ci invitino 
a fare memoria, a guardare indie-
tro l’anno trascorso facendo una 
sorta di bilancio e offrendo al Si-
gnore le preoccupazioni, ma so-
prattutto le speranze per quello 
a venire. È significativo ricordare 
che è nata piuttosto recentemen-
te, in seno al Concilio Vaticano 

II, la scelta di collocare la festa 
di Cristo Re – che Pio XI aveva 
istituito nel 1925 in un’altra data 
– proprio al termine dell’anno li-

turgico. C’è senz’altro la volontà 
di evidenziare in una ricorrenza 
significativa che Gesù è il Signo-

re della Storia, e di ogni nostra 
storia sempre e comunque, an-
che quando a noi pare che gli 
eventi contraddicano tale verità. 
I tempi della liturgia celebrano 
la fedeltà del Signore che ogni 
anno si compromette e sceglie 
di accompagnare la vita degli uo-
mini. L’incarnazione, la passione, 
morte e resurrezione di Gesù 
e la Pentecoste, scandiscono il 
tempo dei misteri di Dio e sono 
come tre vette che possiamo am-
mirare in montagna da un punto 
panoramico. Sappiamo ancora 
scandire i nostri passi avendo nel 
cuore queste mete, di cui la Pa-
squa ogni anno è la cima più alta? 
Con questa domanda nel cuore è 
questo il tempo in cui, come cri-
stiani, possiamo augurarci buon 
anno!
*Sir

I
Giovanni 

M. Capetta*

Viviamo le diverse Eucarestie che frequentiamo come se si succedessero una uguale all’altra, 
mentre bisognerebbe rendere l’assemblea più consapevole del tempo che sta attraversando



a dimostrazione dell’esisten-
za dell’anima è un tema com-
plesso nell’ambito della teo-
logia. La Chiesa non si basa 
su dimostrazioni empiriche 

o scientifiche per provare l’esistenza dell’ani-
ma, ma piuttosto ricorre a un ragionamento 
filosofico e teologico. Nella tradizione catto-
lica, si parte dal presupposto che l’anima sia 
l’elemento spirituale e immateriale che con-
ferisce all’essere umano la sua individualità, 
la sua coscienza e la sua capacità di relazio-
narsi con Dio. L’anima è considerata come 
la forma sostanziale del corpo, che unisce la 
materia corporea all’elemento spirituale. La 
teologia sostiene che l’esistenza dell’anima 
può essere ragionevolmente dedotta attra-
verso vari argomenti.
L’argomento filosofico dell’intelletto: si so-
stiene che l’intelletto umano, la nostra capa-
cità di conoscere la verità e di riflettere ra-
zionalmente, non può essere completamente 
spiegato in termini di processi materiali o 
biologici. L’intelletto umano sembra andare 
oltre le capacità del cervello materiale, sug-
gerendo l’esistenza di un principio spirituale 
come l’anima.
L’argomento dell’unità della persona: l’e-
sperienza umana ci mostra che siamo unità 
indivisibili di corpo e anima. La nostra iden-
tità e la nostra coscienza non possono essere 
ridotte a meri processi fisici o biologici. Ciò 
suggerisce che c’è un principio spirituale che 
costituisce l’essenza dell’individuo.
L’argomento teologico: la rivelazione divina, 
come tramandata nella Sacra Scrittura e nella 
tradizione della Chiesa, sostiene l’esistenza 
dell’anima come insegnamento di fede. Per 
affermare l’esistenza dell’anima, la teologia 
cattolica si basa essenzialmente sull’autori-
tà delle Scritture e sull’insegnamento della 
Chiesa come verità rivelata da Dio. Tuttavia, è 
importante sottolineare che queste argomen-
tazioni non sono dimostrazioni conclusive 
nel senso scientifico del termine.
La teologia si basa su diverse fonti per soste-
nere l’esistenza dell’anima.
La ragione umana: la teologia sostiene che la 

ragione umana, guidata dalla logica e dalla 
riflessione filosofica, può giungere alla com-
prensione dell’esistenza dell’anima come 
principio spirituale che va oltre la realtà ma-

teriale. L’uomo possiede una coscienza e una 
volontà libera che superano le spiegazioni 
materialistiche e suggeriscono l’esistenza di 
un’anima immateriale.
L’esperienza umana: 
l’esperienza stessa 
dell’essere umano, la 
sua capacità di pen-
sare, amare, riflettere 
e perseguire il bene, 
suggerisce l’esisten-
za di qualcosa di più 
dell’apparato fisico. 
L’esperienza della li-
bertà, della moralità e 
della ricerca di senso 
nella vita sono indi-
cazioni dell’esistenza 
dell’anima.
La rivelazione divina: 
la teologia cattolica 
si basa sulla rivelazio-
ne divina come fonte 
di conoscenza. Nelle 
Sacre Scritture, viene 
insegnato che l’uomo 
è stato creato a imma-
gine e somiglianza di 
Dio e che la sua natura 
include un’anima im-

mortale. Gesù stesso parla dell’anima e della 
sua importanza nella sua predicazione.
L’insegnamento della Chiesa: la Chiesa cat-
tolica, sulla base della Sacra Scrittura e della 
tradizione, ha sempre insegnato l’esistenza 
dell’anima come verità di fede. L’anima è 
vista come il principio vitale che anima il 
corpo, che permette all’essere umano di 
pensare, amare, scegliere e avere una rela-
zione con Dio. L’anima è anche il principio 
che permette alla persona di essere chia-
mata alla vita eterna e alla comunione con 
Dio dopo la morte. La teologia sostiene 
l’esistenza dell’anima come principio spiri-
tuale e immateriale che conferisce all’essere 
umano la sua individualità, la sua coscien-
za e la sua capacità di relazionarsi con Dio. 
Questa convinzione si basa sostanzialmente 

sulla ragione umana, sull’esperienza umana, 
sulla rivelazione divina e sull’insegnamento 
della Chiesa.
*Sir

Las Teologia risponde
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Morocutti*

L’esistenza dell’anima
Las teologia sostiene l’esistenza dell’anima come principio spirituale e immateriale che conferisce 

all’essere umano la sua individualità, la sua coscienza e la sua capacità di relazionarsi con Dio



Buona Notizia». È risaputo che San Francesco 
d’Assisi è considerato il santo della “perfetta 
letizia”, il giullare di Dio, per il suo essere 
ilare in ogni circostanza, nella gioia come nel 
dolore. “Dal momento della conversione al 
giorno della morte, Francesco fu molto duro, 
sempre, con il suo corpo. Ma il suo più alto e 
appassionato impegno fu quello di possedere 
e conservare in se stesso la gioia spirituale. 
Affermava: «Se il servo di Dio si preoccu-
perà di avere e conservare abitualmente la 
gioia interiore ed esteriore, gioia che sgor-

ga da un cuore puro, in nulla gli possono 
nuocere i demoni, che diranno: --Dato che 
questo servo di Dio si mantiene lieto nella 
tribolazione come nella prosperità, non tro-
viamo una breccia per entrare in lui e fargli 
danno--». Una volta il Santo rimproverò uno 
dei compagni che aveva un’aria triste e una 
faccia mesta: «Perché mostri così la tristezza 
e l’angoscia dei tuoi peccati? È una questio-
ne privata tra te e Dio. Pregalo che nella sua 
misericordia ti doni la gioia della salvezza. 
Ma alla presenza mia e degli altri procura di 
mantenerti lieto. Non conviene che il servo di 
Dio si mostri depresso e con la faccia dolen-
te a suo fratello o ad altra persona». Diceva 

altresì: «So che i demoni mi sono invidiosi 
per i benefici concessimi dal Signore per sua 
bontà. E siccome non possono danneggia-
re me, si sforzano di insidiarmi e nuocermi 
attraverso i miei compagni. Se poi non rie-
scono a colpire né me né i compagni, allora 
si ritirano scornati. Quando mi trovo in un 
momento di tentazione e di avvilimento, mi 
basta guardare la gioia del mio compagno per 
riavermi dalla crisi di abbattimento e ricon-
quistare la gioia interiore» (FF 1653). Il suo 
biografo Tommaso da Celano lo descrive così: 

“A volte si comportava così. Quando 
la dolcissima melodia dello spirito 
gli ferveva nel petto, si manifestava 
all’esterno con parole francesi, e la 
vena dell’ispirazione divina, che il 
suo orecchio percepiva furtivamen-
te traboccava in giubilo alla maniera 
giullaresca. Talora--come ho visto con 
i miei occhi--raccoglieva un legno da 
terra, e mentre lo teneva sul braccio 
sinistro, con la destra prendeva un 
archetto tenuto curvo da un filo e ve 
lo passava sopra accompagnandosi 
con movimenti adatti come fosse una 
viella, e cantava in francese le lodi 
del Signore. Bene spesso tutta que-
sta esultanza terminava in lacrime ed 

il giubilo si stemperava in compianto della 
passione del Signore. Poi il Santo, in preda 
a continui e prolungati sospiri ed a rinnovati 
gemiti, dimentico di ciò che aveva in mano, 
rimaneva proteso verso il cielo” (FF 711).
Papa Francesco conclude: «Ognuno di noi 
oggi si prenda un pochettino di tempo e 
pensi: “Gesù, Tu sei dentro di me: io voglio 
incontrarTi tutti i giorni. Tu sei una Persona, 
non sei un’idea; Tu sei un compagno di cam-
mino, non sei un programma. Tu sei Amo-
re che risolve tanti problemi. Tu sei l’inizio 
dell’evangelizzazione. 
Tu, Gesù, sei la fonte della gioia”. 
Amen».

ll’Udienza di mercoledì 15 
novembre Papa Francesco ha 
voluto sintetizzare il ciclo di 
catechesi sull’evangelizzazio-
ne, evidenziando più punti: 
«…l’atteggiamento da cui 
dipende la sostanza del gesto 

evangelizzatore:  la gioia. Il messaggio cri-
stiano, come abbiamo ascoltato dalle parole 
che l’angelo rivolge ai pastori, è l’annuncio 
di “una grande gioia”. E la ragione? Una 
buona notizia, una sorpresa, un bell’avveni-
mento? Molto di più, una Persona: 
Gesù! Gesù è la gioia. È Lui il Dio 
fatto uomo che è venuto da noi! 
La questione, cari fratelli e sorel-
le, non è dunque  se  annunciarlo, 
ma  come  annunciarlo, e questo 
‘come’ è la gioia. O annunciamo 
Gesù con gioia, o non lo annun-
ciamo, perché un’altra via di an-
nunciarlo non è capace di portare 
la vera realtà di Gesù. Ecco perché 
un cristiano scontento, un cristiano 
triste, un cristiano insoddisfatto o, 
peggio ancora, risentito e rancoro-
so non è credibile. Questo parlerà 
di Gesù ma nessuno gli crederà! 
Una volta mi diceva una persona, 
parlando di questi cristiani: “Ma sono cristia-
ni con faccia di baccalà!”, cioè, non esprimo-
no niente, sono così, e la gioia è essenziale. 
È essenziale vigilare sui nostri sentimenti. 
L’evangelizzazione opera la gratuità, perché 
viene dalla pienezza, non dalla pressione. E 
quando si fa un’evangelizzazione – si vuole 
fare ma questo non va – in base a ideologie, 
questo non è evangelizzare, questo non è il 
Vangelo. Il Vangelo non è una ideologia: il 
Vangelo è un annuncio, un annuncio di gio-
ia. Le ideologie sono fredde, tutte. Il Vange-
lo ha il calore della gioia. Le ideologie non 
sanno sorridere, il Vangelo è un sorriso, ti 
fa sorridere perché ti tocca l’anima con la 
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Vivi oggi il tuo domani
ingraziamo l’evangelista Matteo 
per averci guidato attraverso que-
sto anno liturgico. Siamo grati 
per il percorso sulle parabole che 

ha condiviso con noi durante l’estate fino 
alla scorsa domenica. Oggi conclu-
diamo l’anno liturgico celebrando la 
festa di Cristo Re dell’universo. Que-
sta non è una festa nostalgica legata a 
vecchie monarchie o cesaropapismi, 
ma è una celebrazione che riassume 
e mostra il significato finale di tutta la 
storia. Dobbiamo prestare attenzione 
a non interpretare erroneamente la 
parabola di oggi, rischiando di pensa-
re che, alla fine, se facciamo il male, 
Dio ci punirà. Non dobbiamo cadere 
nell’errore dell’uomo della parabola 
della scorsa domenica, che per paura nasco-
se il suo talento sotto terra. C’è il rischio di 
leggere questa pagina pittoresca distorcen-
do nuovamente l’immagine di Dio. Questo 
testo non ci parla della fine del mondo, ma 
del fine della creazione. Il mondo non sta fi-
nendo; al contrario, si sta consegnando tra 
le braccia del Padre. Ci sono alcuni dettagli 
che possono sembrare estranei alla predica-
zione di Gesù: Dio giudica, separa le capre 
dalle pecore e motiva la separazione dicendo 
che non è stato riconosciuto. Le capre (per-
sone) vengono condannate per qualcosa che 
non sono riuscite a vedere o capire. Un’altra 
indicazione che stona con la predicazione di 
Gesù è la seguente: quei peccatori che ven-
gono perdonati, accolti nel Vangelo qui ven-
gono condannati a qualcosa di definitivo. Per 
capire il messaggio della parabola, dobbiamo 
comprendere il linguaggio apocalittico della 
Bibbia, in cui immagini forti indicano realtà 
presenti, non future. Si parla di qualcosa che 
salva ora, adesso. Come possiamo salvare la 
nostra vita? Nella cultura dei popoli antichi le 
persone si pesavano a seconda della quanti-
tà delle cose che facevano, dalle loro azioni, 
dai loro gesti (pensate alla bilancia di Anubi 
che doveva pesare il cuore delle persone, e 
questa bilancia in modo assurdo l’abbiamo 
messa nelle mani di San Michele). Nel testo 
biblico non c’è questa concezione. C’è un 
messaggio più bello della lista della spesa 

delle cose che abbiamo fatto e che dobbiamo 
porre nelle mani di Dio. Nel Talmud si dice: 
“Prepara ora ciò che c’è nella terra fertile per 
quando ti troverai nel deserto”. È come se ci 
dicesse: “Qui ed ora avviene il tuo giudizio, 

non quando morirai; adesso c’è il giudizio 
perché già adesso prepari ciò che accadrà 
più avanti”. Oggi abbiamo la potenzialità di 
rendere la nostra vita bella. Possiamo trasfor-
mare la nostra vita in qualcosa di bello, fiori-
to oppure renderla un’immondizia. Le nostre 
scelte, che oggi incarnano i desideri persona-
li, non faranno altro che mettere nelle mani 
di Dio la possibilità di avere 
quello che desideriamo. Allo-
ra il giudizio avviene adesso; 
alla fine della vita si riceverà 
quello che abbiamo cercato e 
voluto nella vita. L’indicazione 
“l’avete fatto a me” ci riporta a 
scoprire il vero desiderio che 
abita nel cuore del cristiano: 
è Gesù il nostro desiderio? 
Vogliamo essere come Lui? Il 
fine della storia e della fede 
è diventare come Gesù. Cor-
riamo il rischio di non essere 
riconosciuti perché nella vita 
non abbiamo desiderato, vo-
luto, cercato di essere Lui, in 
quanto i nostri desideri sono 
stati altri. Un’altra indicazio-
ne di questo bellissimo brano 
biblico è l’identificazione che 
Gesù fa con il povero. Perché 
aiutare una persona? Perché 
nelle persone c’è Gesù? No! 

Devi accogliere semplicemente lo stranie-
ro perché è straniero, perché è affamato. 
Infatti, né i giusti ne gli ingiusti si rendono 
conto che dietro queste persone c’era Gesù. 
I giusti lo hanno fatto semplicemente perché 

nel cuore vi era un desiderio di farlo, 
perché l’amore è un desiderio che c’è 
nel cuore dell’uomo e che è un punto 
di partenza per arrivare a Dio. Quan-
do poi incontreremo Dio, scopriremo 
veramente chi c’era dietro quell’amore 
che abbiamo messo per far fiorire la 
nostra vita. Il consegnarsi all’amore, 
l’esercizio dell’amore, produce luce 
dentro di noi: mettendo in pratica 
questi piccoli esercizi di amore stia-
mo facendo spazio al regno di Dio. E 
questo ci cambia la vita. La sintesi della 

vita e del Vangelo è l’amore. Grazie Matteo, 
grazie alla sua comunità che ci ha insegnato 
tanto. Ora diamo il benvenuto a Marco! Que-
sta settimana fermiamoci accanto a questo Re 
(molte parrocchie celebreranno le Quaran-
tore) e, facendo il resoconto di quest’anno, 
consegniamolo nelle mani di Dio. 
Buona fine!
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